SESSIONE 7 - I BISOGNI FORMATIVI DEGLI ADULTI NEL QUADRO DELL'APPRENDIMENTO PERMANENTE

coordinata da Fiorella Farinelli – Osservatorio nazionale per l’integrazione degli alunni stranieri e per l’intercultura del MIUR


La sessione di lavoro si apre con l’intervento di un giovane studente straniero, IBRAHIM THIECOM, che racconta la sua esperienza di immigrazione e di formazione presso il CTP 20 di Roma.

Ibrahim ha 19 anni. E’ arrivato dal Senegal in Italia nel 2014 con il padre, rifugiato politico; il suo obiettivo è di tornare in Africa. Iscritto al CTP 20 di Roma, adesso vive da solo, senza i genitori, presso un centro della Caritas. E’ iscritto anche presso un centro di formazione professionale in cui studia meccanica. La sua priorità in questo momento è trovare un piccolo lavoro per mantenersi. Intanto continua ad essere ospitato gratuitamente dalla Caritas, dove dovrebbe pagare 80 euro al mese.

Il principale problema che dichiara di aver incontrato nella sua esperienza scolastica è che alcuni professori "non hanno comprensione", forse perché non sanno quale sia la realtà dei cittadini stranieri in Italia. Lo studente straniero ha infatti tanti problemi, non solo lo studio; se non va a scuola tutti i giorni possono esserci delle ragioni, anche gravi. Per studiare ci vuole serenità, servirebbero quindi da parte dei docenti una particolare sensibilità, più dialogo e intesse per la persona. 


L’intervento ha fornito spunti di riflessione sulla necessità di predisporre adeguate misure di orientamento, accoglienza e tutoraggio, che in sostanza significa avere attenzione e cura per la persona e le sue esigenze.

Segue la testimonianza di GRAZIELLA FAZZI, DS dell’IC GARIBALDI di Realmonte e Siculiana (Agrigento).

La dirigente inizia con una descrizione dei due paesi, delle loro bellezze e dei problemi del territorio, costituiti principalmente dalla presenza mafiosa e dei massicci approdi di migranti. Parla del disagio in cui si svolgono le procedure di accoglienza dei migranti, gente che non riesce a trovare pace perché ha perso la propria identità. Il territorio, che è sempre stato molto accogliente, si sta ribellando: gli abitanti non vogliono più immigrati, hanno paura delle malattie. 


Evidenzia anche il fatto che lasciar scappare gli immigrati dai centri di accoglienza è nel comune intesse loro e dell'Italia, in modo che vengano ufficialmente registrati in altri paesi europei. Essi si allontanano quindi a decine dai centri, alcuni svengono per strada. Comunque non ci sono mai stati problemi reali provocati da loro, che hanno anzi persino paura di accettare cibi o bevande non sigillati.


Nel territorio sono ospitate anche trenta persone, tutte maggiorenni, in attesa di asilo politico. L’Associazione Corinto si occupa dei rifugiati e ha creato una rete con la scuola. Per loro sono stati realizzati insegnamenti informali, che coinvolgono alcune famiglie locali. Esiste anche una mediatrice culturale albanese e hanno assistenza legale. Purtroppo il riconoscimento dello status di rifugiato non arriva mai nei sei mesi previsti, con tutte le difficoltà che ne derivano.

La nostra è ormai una società multietnica, e questo è un dato ineludibile. A tale proposito la relatrice afferma che “condivisione” è meglio di “integrazione”, perché si rispetta maggiormente l'identità dell'altro. 


Nessun problema si è riscontrato nei rapporti fra gli immigrati e gli alunni della scuola, ma quando si è tentato il contatto con i genitori c'è stato il “disastro”, con vivaci proteste e paura di "mischiare" i ragazzi del posto con gli immigrati.


Dai rapporti faticosamente creati si è compreso che ci sono molte analogie e sintonie fra le due parti (desideri, divertimenti, iniziative). Le attività comuni fra ragazzi italiani ed immigrati hanno modificato la sensibilità e le risposte di diverse famiglie, che si sono anche scusate per le reazioni iniziali. Sono stati celebrati anche riti religiosi comuni, molto particolari e coinvolgenti. 


La dirigente conclude affermando che la scuola deve muovere il territorio e ne esce migliorata, con un incremento delle competenze di cittadinanza degli alunni. 

Interviene quindi FRANCO FRANCAVILLA, DS dell’IPSIA “Plana” di Torino, che, sebbene nell’istituto esista una sezione serale con classi degli indirizzi Manutenzione e assistenza tecnica e Ottico, incentra il suo intervento sul corso attivo nella Casa Circondariale “Lorusso e Cutugno” di Torino, costituito da sei classi di Produzioni industriali e artigianali, opzione Arredi e forniture d’interni, nell’ambito del quale viene rilasciata anche la qualifica di formazione professionale di Operatore del legno. Gli allievi sono 90, per circa la metà stranieri di una ventina di paesi diversi, un terzo dei quali marocchini.
L’esposizione prende spunto dai progetti didattici specificamente predisposti nel corrente anno scolastico per questa sezione dell’Istituto, poiché questi possono aiutare a comprendere, in modo concreto e “operativo”, le necessità, gli obiettivi formativi e didattici e le particolarità di questa tipologia di utenti:
· Attività sportiva (reinserimento, nel quadro orario delle classi della Casa Circondariale, delle ore di Scienze motorie cancellate dal nuovo Regolamento dell’EDA); 
· Corso di manutenzione e preparazione mostra mobili 2015 (realizzazione di mobili per l’allestimento della mostra biennale);
· Storytelling (narrazione come mezzo creato dalla mente per inquadrare gli eventi della realtà e spiegarli secondo una logica di senso, in collaborazione con l’IPS Steiner di Torino); 

· Un libro per i detenuti (creazione di una biblioteca a disposizione degli studenti);
· Il nostro libro (raccolta di testimonianze degli allievi della sezione carceraria sulla loro esperienza di studenti e di persone ristrette); 

· Expo 2015: le vie dell’uva (sensibilizzazione degli studenti sui temi di “Expo 2015”);

· Liuteria (produzione di strumenti a pizzico e in particolare di chitarre); 
· Stampante 3D (formazione di “artigiani digitali” – makers - e allestimento all’interno della struttura penitenziaria un Fab-Lab). Gli ultimi due progetti non sono stati realizzati per mancanza di finanziamenti.
Sulla base di quanto emerso dall’esposizione dei progetti in corso di attuazione nella sezione carceraria dell'IPIA Plana e di quanto si può osservare quotidianamente nell’ordinaria attività didattica, è possibile ricavare alcune utili indicazioni su come organizzare i percorsi di educazione degli adulti rivolti all’u​ten​za carceraria e quelli destinati alla popolazione adulta in generale. 

Il punto che sembra emergere con particolare forza è la necessità di una spiccata diversificazione e personalizzazione dei percorsi, anche attraverso l’elaborazione di progetti didattici volti ad approfondire determinati ambiti della didattica curricolare, a rafforzare competenze ritenute particolarmente significative nel profilo in uscita dello studente, a rispondere ad esigenze formative specifiche del singolo o del gruppo di discenti. Se la personalizzazione dell’offerta formativa costituisce un’esigenza ormai largamente condivisa di tutto il nostro sistema scolastico e formativo, questo è in effetti ancora più vero e necessario nel​l’e​du​cazione degli adulti, che le diverse esperienze, le vicende personali e professionali hanno sicuramente reso molto diversi fra loro e ancora di più alla ricerca di risposte coerenti con i loro bisogni e aspettative. 


A questo punto, vari interventi spostano l’attenzione verso il tema, molto sentito dai presenti, dei CPIA (Centri Provinciali per l’Istruzione degli Adulti) in via di costituzione, su cui si registrano situazioni molto diverse da una regione all’altra.

Tutti gli intervenuti sottolineano le difficoltà di avvio dei CPIA, con intoppi burocratici vari (dai codici meccanografici al conto corrente, alla nomina di dirigenti titolari…). È una lotta per l'esistenza, che rischia di abbassare il livello dell’offerta formativa e la qualità del lavoro dei docenti. Viene anche segnalato che quasi tutti gli assistenti amministrativi tendono a chiedere il trasferimento, perché non si sa in quale delle sedi del CPIA dovranno lavorare. 


Viene quindi illustrato il funzionamento organizzativo e amministrativo dei CPIA del Veneto. Anche in questa regione, come in Piemonte, il primo biennio dei corsi di secondo livello rimane incardinato nelle scuole superiori e non nei CPIA. In tutte le esperienze presentate i CPIA hanno assorbito interamente i docenti in organico nei CTP da cui sono costituiti. 


Nonostante un panorama con notevoli differenze nelle diverse regioni, vengono evidenziati alcuni aspetti ed esigenze comuni alle varie realtà. In primo luogo viene sottolineata l’importanza della fase di accoglienza nel CPIA, che consente di capire quali siano la formazione precedente, le esperienze, le competenze (non solo quelle formali, ma anche quelle informali e non formali) e i bisogni formativi dello studente, tutti elementi indispensabili per valutare il suo corretto inserimento in un determinato periodo didattico e per l’elaborazione del suo percorso formativo. La modularità che ne consegue costituisce uno degli aspetti più validi e significativi del nuovo Regolamento dell'Istruzione degli Adulti, che potrà esprimere pienamente le proprie potenzialità quando saranno risolti i molti problemi amministrativi e organizzativi che stanno appesantendo notevolmente la partenza dei CPIA. In questo quadro complessivo, un elemento da non trascurare è quello della formazione on line. 


Dal dibattito emerge la necessità dell’attivazione non solo formale di reti fra i CPIA e le scuole in cui saranno attuati i percorsi di secondo livello, per definire fra l’altro i livelli minimi comuni dei percorsi per l'obbligo di istruzione, ma anche di reti a livello più esteso, insieme ad altre forme di collaborazione, per favorire scambi di esperienze e informazioni e di buone pratiche didattiche.

 
Da quanto si è detto risulta evidente che i CPIA possono rivelarsi un utile strumento per affrontare le esigenze formative poste dai nuovi e sempre più massicci flussi migratori. La filosofia che è alla base della loro istituzione è positiva e condivisibile, ma va arricchita con provvedimenti concreti che tengano conto delle difficoltà esistenti e degli obiettivi da conseguire.

In conclusione, si può affermare che il filo rosso di tutto il dibattito è rappresentato dalla necessità di personalizzazione dei percorsi. Gli studenti adulti hanno esperienze, formazione, storie personali, provenienze che li rendono diversi e di queste diversità la scuola non può non tenere conto, se intende veramente occuparsi di loro.
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